
I ragazzini di Palermo 
raccontano la violenza 
in famiglia e a scuola 

Non è facile la vita dei ragazzini a Palermo. Troppo 
«pesso sono vittime di episodi di violenza che rim­
balzano sulle pagine dèi giornali. Ora è nato il 
Progetto infanzia - prevede un centro di acco­
glienza e servizi in 10 quartieri della città - per 
difendere il loro diritto a una vita migliore. Domani 
l'Incontro in Comune per verificare quando il pro­
getto entrerà in funzione. 

• : ' . " . " DAL WÒSTBO INVIATO 

CINZIA ROMANO 

M i PALERMO. Ha il volto dei una macchina. Pòi un ragazzo 
genitori, dell'insegnante o • • • • - • 
della gente del quartiere. Ne 
sono stati vittime o ne hanno 
visti I segni «il loro amici. U 
violenza fa parte della vita e 
dell'esperienza di tanti, trop­
pi, ragazzini e giovani. Ne par­
lano con una naturalezza che 
«paventa più de! loro racconti. 
Rosario, IV elementare: .Mio 
padre quando sbaglio i cori)-

Elll mi dà legnate col bastone. 
Il fa molto male perché mi 

dà colpi in testali; Maria Anto­
nietta V classe: «Accanto al 
portone di mia nonna c'è 
un'agenzia funebre e sentiva­
mo strilla pianti e lamenti di­
sperati io e là mamma ci sia­
mo avvicinati per vedere e ab­
biamo visto un ragazzo di 10, 
11 anni che veniva colpito da 
calci e da colpi di catena dal 

Kdre e poi costretto ad infi-
sl in una cassa da morto. 

Par tante notti ho sognato il 
bambino morto dentro la cas­
sa». L'impatto col mondo del­
la scuola non è meno tenero. 
Enza, IV classe: «...mi sembra 
giusto che la maestra strap­
passe il compito perché era 
fatto male»; Provvidenza IV 
classe: «Poi io non volevo fare 
I compili perché non me li ha 
spiegali e mi ha spulato nella' 
faccia. Mia madre non ci ha 
voluto credere e andata dalla 
maestra che ci ha detto, vero 
è signora che ci ho sputato, è 
cosi mia madre mi ha scancel­
lato (dalli scuola ndr>; Filip­
po, V: -lo alti di violenza non 
ne ho avuti mal ho passato la 
vita bene e ho avuto solo bac­
chettate e schisili dalla mae­
stra e basta» Nel quartiere si 
fa presto a scoprire le regole 
mafiose. Emma, che vive allo 
Zen due: «Un ragazzo accanto 
à me l'hanno ammazzato per­
ché una volta aveva rubato 

D Progetto infanzia: 
un centro di accoglienza 
e servizi nei quartieri 

massacro» 
, fif • . . ì 

che dalla sua finestra aveva vi* 
sto chi era stato a sparare poi 
10 hanno punito con violenza 
perché non parlasse con la 
polizia:» ^ •. - •' 

Sono sprazzi di racconti di 
bambini raccolti dalla facoltà 
di psicologia sociale dell'Uni­
versità di Palermo, nell'ambi­
to di due indagini sul tema 
della violenza subita dai mino­
ri, chè'si é subito intrecciata 
con quello della cultura e vio­
lenza mafiosa. «Dobbiamo di­
stinguere da una parte i grandi 
atti di violenza, còme l'abuso, 
11 maltrattamento e la violenza 
sessuale, dall'altra le espe­
rienze, "violente" che per­
meano il vivere quotidiano, 
che non irrompono come una 
valanga ma penetrano som­
messamente, goccia a goccia. 
il più delle volte mascherate 
dai costume e dalle conven­
zioni sociali! spiega Gigliola 
Lo Cascio, docente di psico­
logia sociale e deputato del 
Pel, che, nella sua duplice ve­
ste, è convinta che quello del--. 
l'infanzia sia una delle «emer­
genze* di Palermo. 

Un problema intorno al 
quale le donne dei partiti e le 
associazioni femminili sono 
riuscite a superare steccati 
dando vita al Centro antivio­
lenza. Una battaglia in Comu­
ne portata avanti dal coordi­
namento delie consigliere co­
munali che si è concretizzate 
nel progetto infanzia. 

Il progetto prevede la crea­
zione, nei lòcil dell'ex Ipai di 
via Onorato, di un centro dì 
accoglienza e di aiuto per i 
bambini abbandonati o mal­
trattati e per i familiari vittime, 
Insieme ai figli, di abusi, li ser­
vizio si avvarrà di assistenti so­
ciali, di psicologi, pedagogisti, 
di animatori, delle autorità 

Foto di gruppo davanti alla Cattedrale di Palermo; « allò a distra, ragazzini giocano .davanti alla chiesa del quartieri Zen 

giudiziarie preposte alla tutela 
dei minon, del servizio sanità 
ho della Usi.'Servirà quindi a. 
fornire immediata, ospitalità e; 
assistenza alle vittime e, attra­
verso le terapie più idonee. ! 
tenterà anche il reinserimento; 
del bambino in famiglia. Sarà 
anche un centro per promuo­
vere l'affidamento familiare, 
sensibilizzando l'opinione 
pubblica e assistendo le fami­
glie nelle istruzioni dette prati­
che relative. Nei casi di ab-
bondono collaborerà con il 
Tribunale dei minori per acce­
lerare le adozioni. Un gruppo 
di lavoro punterà ad estende­
re le strutture ricettive e I ser­
vizi alternativi al carcere mi­
norile. I bambini ospiti nel 
centro troveranno attività di 
animazioni e frequenteranno 
le scuole comunali o statali 
preferibilmente, nel quartiere 
dove hanno vissuto, escluden­
do quindi qualsiasi forma di 
«classe speciale». Un apposito 
servizio vigilerà sul minori an­
cora ricoverati itegli Istituti. 24 
ore su 24 funzionerà anche un 
Sos telefonico. 

H progetto infanzia avrà ov­
viamente una sua ramifi­
cazione nei quartieri. Per ora 
si parte da dieci rioni ritenuti 
maggiormente a rìschio: Tri­
bunale Castellamare, Palazzo 
Reale, Oreto Stazione, Monte-

grappa Settecannoli Bran 
caccio Ciaculli, Zisa, Borgo 
Nuovo; Crujlias-Cep, Pallavici­
no-Zen. In ogni quartiere due 
assistenti sociali, in collabora- ; 
zione coh/iì consultori, le 
scuole e {consigli di quartiere 
dovranno segnalare le diffi­
coltà dei ragazzi e delle loro 
famiglie individuando l servizi 
opportuni per migliorare la 
qualità della, vita. «Mi rendo 
contò che questa potrebbe 
sembrare una piccola cosa, 
molti Comuni che da tempo 
hanno una efficiente rete di 
servizi sociali potrebbero sor­
ridere del nostro progetto in­
fanzia. Ma qui ci stiamo inven­
tando tutto: questa città non 
ha servizi degni di questo no­
me e le scuole, uniche struttu­
re esistenti, lasciate da sole 
non possono affrontare i pro­
blemi di bambini con gravi 
difficoltà irf famiglia - spiega 
Simona Mafai, consigliere co-

Gunale del Pel. Abbiamo vo­
to sollevare le temàtiche del 

servizi all'Infanzia per stimob-
retuttetenultàarnoitlpllcare 
la propria àzibn? ih questa di­
rezione. Il progetto, vuole es­
sere quindi non un contenito­
re esclusivo di tutto ciò che si 
fa e si può fare ma un motore 
per sollecitare nuove iniziati­
ve e nuovi servizi». 

Le cifre parlano un linguag­

gio crudo ma eloquente. 
Prendiamo la scuola. I dati so­
no del gennaio 1987 e ci ven­
gono forniti dal 4* rapporto 
sui poteri locali commissiona­
to dall'Anci (Associazione na­
zionale Conìuni d'Italia). La 
mèdia nazionale dei bambini 
che frequentano l'asilo nido è 
del 5,8%, nelle grandi città è 
del 4,5% a Palermo dello 
0,7%. Se la media nazionale è 
di un asilo nido ogni 17mila 
abitanti, a Palermo siamo ad 1 
ogni I60mila. La refezione c'è 
solo per il 30% degli alunni 
delle grandi città e solo per il 
7% di quelli! di Palermo. Pren­
dono lo scuolabus il 17% dei 
ragazzi in Italia, il 7% nelle 
grandi città, lo 0,2% a Paler­
mo. Il tempo pieno è ancora 
una realtà poco diffusa. L'uni­
ca alternativa per le famiglie 
che lavorano è il ricovero in 
istituto. Solo 500 infatti sonò i 
minori a convitto intero (la 
Spesa per il Comune è di 3 
miliardi), mentre 5.748 sono a 
semiconvitto: entrano cioè la 
mattina per 16 lezioni, si fer­
mano a pranzo é al doposcuo­
la e alle cinque tornano a ca­
sa. Il Comune spende 18 mi­
liardi l'anno. La loro vita somi­
glia a quella dei lavoratori-
pendolari: se ne vanno via dal 
quartiere all'alba, tornano alla 

sera. Sradicati dal quartiere 
perdono anche la loro identi­
tà privi di rapporto e di giochi 
con gli altri ragazzini della' 
porta accanto. ' 

Non stupisce.'^uindi il fatto 
che Palermo è la prima città 
d'Italia per numero di alunni 
disadattati, che hanno, cioè, 
grosse difficoltà di inserimen­
to nel móndo scolastico. Ed è 
anche in testa alla classifica 
per il maggior numero di fami­
glie, in ambiente scolastico, 
disagiate dal punto di vista 
economico e sociale. Secon­
do un'indagine del provvedi­
torato agli studi di Palermo, su 
5278 alunni esaminati ben 
872, cioè il 16,5%, hanno diffi­
coltà di Inserimento; su 4847 
famiglie, 762, ossia il 15,7%, 
sono svantaggiate dal punto 
di vista economico e sociale. 
In questa situazione l'evasio­
ne dalla scuola dell'obbligo è 
altissima soprattutto nella I 
elementare. In alcuni quartieri 
si arriva a punte del 20,30%. E 
Antonia,,tìi «inni, àpje$a che 
non aridrà alle medie perché 
farà la casalinga cosi «mamma 
può andiire a lavorare", men­
tre Antonino, 10 anni, dice 
che «la scuola non serve, lo 
farò il mestiere di papà, il di­
soccupato». Simona Mafai 
spiega ancora che la ricerca 

del provveditorato nelle. 18 
scuole deve essere una utile 
indicazione per il Comune; 
«Noi consigliere comunali 
chiediamo che subito, in quel­
le scuole, il Comune awiì ser­
vizi per tener aperte le sedi 
anche d'estate, farne un cen­
tro di attività, di gioco e di ri­
ferimento perì ragazzini*. 

«Se (Palermo vuole diventa­
re una città moderna deve 
scegliere come parametri di 
civiltà quelli dell'educazione 
dei cittadini, della solidarietà 
sociale, dei servizi. Oggi deve 
dimostrare di volere davvero 
questo progetto infanzia. Tut­
to è pronto, ma da mesi siamo 
fermi sul problema delle as­
sunzioni del personale. Qué­
sta giunta ha dato molti segna­
li di cambiamento, eppure 
sull'infanzia crediamo non ab­
bia fatto abbastanza per ren­
dere subito operante il proget­
to. Le donne però non daran­
no tregua agli amministratori» 
conclùde Simona Mafai;' Do­
mani le consigliere comunali 
e le donne del centro ì!)tiyl$> 
lenza si Incontreranno in Co­
mune con gli amministratori, 
determinate a non accettare 
altri rinvìi. Brucia in questa cit­
tà il ricordo di Maria Concetta 
Mazzola, uccisa a tre anni dal­
le sevizie del padre, senza che 
nessuno potesse darle aiuto. 

Così il Comune 
ha scelto la 
difesa dei minori 
•tal PALERMO. Un brusio 
continuò'che si interrompe 
per pochi secondi quando le 
porte si aprono: ognuno è at­
tento a scrutare se è venuto il 
pròprio turno.rNella sala della 
giunta sono in attesa! rappre­
sentanti dèlie chiese evangeli­
che, nell'anticamera del sin­
daco una delegazione di. com­
mercianti aspetta paziente; 
mentre un anziano signore 
vuole concordare la'consegna 
delle borse di studio. Impiega' 
ti e funzionari '. entrano.: ed 
escono yaltèStarize treneltca-
mente: sembrano vigili alle 
prese col traffico nell'ora di 
punta. Tutti hanno problemi 
da porre e da risolvere con 
l'amministrazione. £ per tutti 
il Comune sembra -davvero 
avere tempo e disponibilità. 

•La nostra linea è quella di 
porre i problemi delle perso­
ne al centro dell'attività del 
Comune, e cerchiamo quindi 
di essére coerenti con questa 
scelta - spiega il sindaco di 
Palermo Leoluca Orlando -. 
Questa città ha questioni 
enormi da risolvere e tanto 
tempo da recuperare. Ma oggi 
esiste fra la gente una nuova 
sensibilità, che fa portare in 
primo piano problemi sempre 
esistiti, facendo aumentare la 
domanda dèi bisogni. Anche 
il progetto infanzia è il frutto 
di questo percorso: è nato da 
una soggettività politica nuo­
va, le donne consiglieri comu­
nali, che si è imposta all'am­
ministrazione». 

Ma ora le donne consiglieri 
rimproverano l'amministra­
zione di tempi troppo lunghi 
eh» Impediscono al progettò 
di diventare operativo. «Certo* 
sono occorse più delibere -
afferma il vicesindaco Aldo 
Rizzo - .Ma questo non è di­
peso da nòstra scarsa sensibi­
lità. All'inizio la prima delibe­
ra è stata bocciata dai Comita­
to provinciale di controllo, ed 

ora attendiamo il parere sulla 
nuova. Poi molta tempo si è 
perduto sul problèma dell'as­
sunzione del personale. Ma 
ora stiamo superando anche 
questa questione. Comunque 
ormài tutti 1 nodi sonò stati 
sciolti, e per l'apertura del 
Centro di accoglienza è que­
stione di giorni». «Noi oggi 
diamo ir via ad un servizio per 
dare risposte ad esigenze con­
créte. Ma certo siamo in una 
fase sperimentale: questo pro­
gettò dovrà essere verificato 
giorno per giorno, vedendo 
come migliorarlo e farlo cre­
scere, di quali servizi e struttu­
re ha bisogno. Per questo una 
consulta permanente, che 
chiamerà a raccolta le migliori 
energie e competenze della 
città, verificherà l'attuazione e 
la validità del progetto - con­
clude il vicesindaco che non 
nasconde il suo ottìmlsto - , 
Questa è una grande scom­
messa e proprio per questo è 
importante e bellissima». 

Anche il sindaco Orlando 
accetta le critiche delle consi­
gliere donne ma ci tiene ad 
una precisazione, «Oggi sia­
mo chiamati a rispóndere di 
ritardi su un progetto concre­
to, che esiste, approvato e fi­
nanziato, Sono convinto che 
per luglio sarà operativo neì|è 
città. Ma vede che differenza: 
prima, voi giornalisti, giusta­
mente, denunciavate la, man­
canza di piani, di progettl.-dl 
servizi. -Ora discutiamo sul 
tempi. E per Palermo noni* 
una cosa da poco». -Comun­
que Il progetto Inlanzla non 
può certo èssere l'unico inter­
vento del Comune nei con­
fronti dei minori - spiega an­
cora Leoluca Orlando - .Ab­
biamo posto II vèto a nuóM 
ricoveri dei bambini negli (sili 
luti; 400 famiglie non vivono 
più nelle locande e abbiamo 
in programma la costruzione 
di 35 nuove scuole». O t'.Ro. 
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Detentore di tanti pri­
mati, il Fiorino non po­
teva che superare se 
stesso. Con il nuovo 
Fiorino non nasce solo 
un nuovo veicolo com­
merciale: nasce un nuo­
vo modo di lavorare. 
Più vejoce e brillante, 
grazie alle nuove moto­
rizzazioni 1100 e 1300 
benzina e 1700 Diesel. 
Più confortevole, grazie 
all'abitacolo luminoso 
e riposante. Più redditi­
zio, grazie al vano di ca­
rico più ampio della ca-
legoria: ben 2,7 m' di 
volujne utile. Più bello 
da'guardafe e da guida­
re. Con lapioverbiale 
economia d'esercizio-
che solo il Fiorino vi può 
dare. Furgone, Combi­
nato, Pick-up; tre modi 
di essere il numero 1. 

// Fiorino è disponibile in versione Furgone, Combinato e Pick-up, nelle motorizzazioni 1100 e 1300 benzina e 1700 diesel con potenze da 55 ablCV e velocità da 130 a 150 Km/h. 
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